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	“Questo Racconto breve è frutto della fantasia dell'autore . Luoghi e  situazioni sono immaginari; ogni riferimento a fatti o persone reali è usato esclusivamente  a fini narrativi.”
	In una mattina qualunque di mezza estate volli incontrare personalmente il Sommo Poeta, Dante Alighieri, per andare a prendere un caffè con lui, poter scambiare le mie idee e avere finalmente la fortuna di conoscerlo. Mi sedetti su quella meravigliosa panchina che si affaccia sul mare per prendere il sole. Quel tepore mi donò un senso di quiete che mi portò in uno stato di profondo benessere. A un tratto mi trovai davanti una figura d'uomo con una tunica rossa che mi fissava. Era proprio lui: Dante Alighieri. Appena mi vide, mi scrutò con curiosità. Del resto, ci trovavamo in un luogo diverso e in un secolo differente dal suo; persino il mio abbigliamento doveva sembrargli alquanto strano. Immaginai che tutto ciò che lo circondava gli apparisse incredibilmente insolito. Dante mi si avvicinò, mi strinse la mano e andammo a sederci, senza parlare, in un bar di quella piazza. Ordinai io e gli feci assaggiare un cappuccino e una brioche. «Cos'è questa strana bevanda? Che cosa sto bevendo?» disse il Sommo Poeta. Io risposi: «È un cappuccino, signor Dante. È un'invenzione arrivata tra il XIX e il XX secolo; ai vostri tempi mancavano sia le conoscenze sia la tecnologia necessarie per realizzarlo.» Poi misi le mani avanti e dissi: «Questo nostro incontro avrà anche altri ascoltatori, perché lo condividerò con dei miei, cari lettori.» Dante mi rispose: «Caro Amedeo, lo mio parlare è assai diverso da quello che oggi s'usa; ond'io mi credo che non ciascuno agevolmente il possa intendere. Perciò ti piaccia di ridire e riscrivere le mie parole in forma più piana, sì che ogni lettore le possa ben comprendere.»

